
La maggioranza dei greci è rimasta sen-
za parole. Nessuno pensava che questa
maledetta crisi avrebbe potuto portare
sino a questo punto. La televisione pub-
blica greca Ertha cessato le trasmissioni
martedì a mezzanotte, ma la decisione
del governo ha provocato reazioni che
molti, nei partiti al potere, non si atten-
devano. Migliaia di persone si danno il
cambio fuori dagli uffici della Ert, nel
quartiere di Aghìa Paraskeyì, per mani-
festare il proprio sostegno ai 2.700 lavo-
ratori che - in meno di dodici ore dal pri-
mo annuncio - si sono scoperti disoccu-
pati. Ieri pomeriggio si è tenuto un con-
certo all’esterno della sede della televi-
sione Radiomegaro mentre i giornalisti,
all’interno, mandavano avanti la diret-
ta-fiume, ospitati su siti di informazione
privati e di diverse radio: quasi tutti i ri-
petitori della Ert sono stati messi fuori
uso dalle forze antisommossa già da
martedì.

La tv pubblica è stata chiusa per de-
creto, senza che il parlamento abbia
neanche accennato una discussione sul
tema, senza che nessun lavoratore della

Ert abbia ricevuto nessun preavviso. Il
governo di coalizione a guida di centro-
destra intende riaprire una nuova televi-
sione pubblica, tra circa tre mesi, con cir-
ca 1500 dipendenti e un budget più ridot-
to. Ma la via scelta in Europa non ha al-
cun precedente.

«Vogliono colpirci per assestare un
colpo durissimo alla cultura ed allo spiri-
to critico. La televisione pubblica è l’uni-
ca che, per legge, è obbligata a garantire
degli standard di pluralismo nell’infor-
mazione», ci ha detto uno dei tecnici del-
la Ert, Dimitris Kassìtas. Lavora da qua-
si trent’anni all’interno del Radiomegaro
ed è convinto che «i corrotti e i fannullo-
ni, nelle reti pubbliche, sono un’esigua
minoranza, incoraggiata, tra l’altro, da
tutti i governi che si sono succeduti negli
ultimi quattro decenni».

«ATTACCOALLA CULTURA»
Un notissimo giornalista televisivo gre-
co, che ha voluto mantenere, però, l’ano-
nimato, racconta a l’Unità che «questa
brutta storia è dovuta ad altri ritardi: il
governo non ha preparato la lista di
2.000 impiegati pubblici che la troika
impone di licenziare entro l’estate, e co-
sì, si è fatto ricorso alla più facile delle

soluzioni: chiudere la tv pubblica» ma
«difficilmente il primo ministro Sama-
ràs farà una plateale marcia indietro. Si
cercherà , forse, una qualche soluzione
di compromesso, anche se i margini non
sono ampi».

Voci da Atene, in un momento in cui
tutti appaiono spaesati. Le manifestazio-
ni di solidarietà ai dipendenti della Rai
greca, seguono a ruota quelle dei profes-
sori, che hanno protestato duramente
per la riduzione di organici e stipendi. Il
primo ministro Andònis Samaràs insi-
ste che «quello che gli interessa è il bene
del paese, ed è per questo che ha deciso
di chiudere un ente che si basava sugli
sprechi e sulla mancanza di trasparen-
za». Di tutt’ altro avviso il leader dell’op-
posizione eurocomunista di Syriza,
Alexis Tsipras. «Non esiste nessun pae-
se civile privo di una televisione pubbli-
ca libera e pluralista. Il governo, ha mo-
strato di non saper rispettare abbastan-
za la democrazia», ha dichiarato il tren-
tottenne capo della sinistra.

Molto dipenderà anche dalla posizio-
ne che adotteranno, alla fine, i due parti-
ti minori che sostengono il governo: i so-
cialisti del Pasok e il centrosinistra di Di-
mar. I loro presidenti Venizelos e Kouve-
lis hanno dichiarato ai giornalisti che
«c’è sicuramente un problema di corret-
to funzionamento delle istituzioni e ur-
ge, quindi, un vertice di maggioranza».

Il Pasok non vuole passare per quello
che ha dato l’assenso alla distruzione del-
la televisione pubblica. Fa anche sapere,
tuttavia, che «non è sua abitudine far ca-
dere i governi». Ergo, si tratta ancora.
Ma gli animi sono indubbiamente molto
accesi ed appare assai probabile un voto
di fiducia. «Ci ha costretto la troika», di-
ce il governo di Atene. Ma la Commissio-
ne Europea fa sapere che sono scelte del
governo greco, anche se «c’è bisogno di
risanare». Austerità shock, con mezze
ammissioni e mezze verità. E in tutto
ciò, i giornalisti della Ert chiedono solo
di poter continuare a fare il loro lavoro,
e di non diventare il nuovo capro espiato-
rio.

Era stata chiesta da tutte le parti poli-
tiche al governo un’informativa ur-
gente sull’attentato in Afghanistan in
cui è morto il capitano La Rosa e altri
tre militari italiani sono stati feriti. E,
mostrando la sollecitudine che un at-
to così grave richiede, il ministro del-
la Difesa si è presentato nell’aula del-
la Camera per fornire i dettagli di
quell’atroce e doloroso avvenimento.
Per spiegare la posizione dell’Italia
sulle missioni all’estero, per risponde-
re alle perplessità che ad esse da tem-
po si accompagnano ma che appare
«impossibile» scandire in tempi diver-
si.

Il ministro Mauro ha preso la paro-
la, poco dopo le 9 del mattino, davanti
a un numero esiguo di deputati, nono-
stante la richiesta di ascoltare il gover-
no fosse stata pressante e unanime.
Non mancando di sottolineare che
«questa informativa è stata richiesta
per sottolineare l’indispensabilità, a
fronte dei gravissimi fatti di cui parlia-
mo, di una presa di coscienza da parte
del Parlamento nella sua integrità».
Ringraziando «di cuore i deputati che
sono presenti e che potranno interlo-
quire con il governo per andare a fon-
do di questo gravissimo episodio». E
non mancando di sottolineare «l’ama-
rezza, l’amarezza profonda, a fronte
di quello che è avvenuto nel vedere
quest’aula vuota».

Ha continuato il ministro sottoli-
neando «come la vita di Giuseppe La
Rosa sia quel fatto a cui tutti siamo
chiamati a guardare se vogliamo com-
prendere un po’ di più il nostro compi-
to e il senso della nostra missione: a
cosa, infatti, dovrebbe guardare e a
chi dovrebbe guardare la politica in
Italia, se non a un uomo come Giusep-
pe La Rosa, per comprendere l’am-
piezza e la profondità delle proprie
ambizioni e la grandezza della voca-
zione a cui siamo chiamati» fornen-
do, poi, tutte le informazioni di cui il
governo è in possesso. A uccidere il
capitano sarebbe stato un ragazzo sui
vent’anni, non un bambino: ha getta-
to una granata nel veicolo dove si tro-
vava La Rosa che ha fatto scudo agli
altri con il suo corpo. Il giovane atten-

tatore è riuscito a scappare, nasconden-
dosi tra la folla. Ma è stato individuato e
arrestato.

Non è un avvenimento raro l’aula vuo-
ta anche se c’è chi sostiene che la mag-
gior parte dell’attività parlamentare av-
viene altrove, innanzitutto nelle Com-
missioni e che l’Aula è il luogo finale
dell’attività di un parlamentare. Vero.
Ma è anche vero che quella di ieri era la
commemorazione di un militare ucciso
in servizio, l’omaggio del Paese, attraver-
so i suoi eletti, ad un italiano che aveva
sacrificato la sua vita in nome di ideali
comuni.

ILRUOLO DELPARLAMENTO
All’amarezza del ministro sono seguite
le parole della presidente Boldrini, che
pure nei giorni scorsi non aveva manca-
to di esprimere la sua delusione davanti
ai banchi semideserti mentre si discute-
va di contrasto alla violenza sulle donne.
«Sulla partecipazione può avere influito
anche il fatto che nella stessa mattinata
fossero previsti lavori di varie commis-
sioni». Ma appare «una ragione in più
per giungere quanto prima ad una diver-
sa organizzazione delle attività, che tra
l’altro riduca i rischi di sovrapposizione,
una radicale riforma che mi auguro sia
conclusa prima della pausa estiva».
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